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MARIA GIOVANNA MORELLI

IL VUOTO. RIFLESSIONI SULLO SPAZIO  
IN ARCHITETTURA. DI FERNANDO ESPUELAS. 
CHRISTIAN MARINOTTI EDIZIONI

FOTOGRAFIE E 
DISEGNI DAL 
QUADERNO STORIA 
DI VACUITÀ 21 
DICEMBRE 2017

SOLDI BUGATTI MARE
STORIA DI UN 
CONFESSORE

IL VUOTO È IL RISULTATO DI UNA DRASTICA 
DIFFERENZA DI RIDUZIONE RISPETTO AD UN 
MODELLO, AD UNA ESPERIENZA ACCUMULATA O, 
SEMPLICEMENTE, ALLA DENSITÀ SENSORIALE 
DELLE PERCEZIONI PRECEDENTI. (NOTA 1.)  
IL VUOTO COME REALTÀ FISICA... IL 
DUALISMO TRA SPAZIO VUOTO E SPAZIO 
OCCUPATO.(NOTA 2.) ... LESS IS MORE 
(NOTA 3.) ... IL VUOTO COME MEZZO DI 
SIGNIFICAZIONE.
IL VUOTO IN AMBITO PERSONALE. COME 
ATTIVATORE DI COSCIENZA... CATALIZZATORE 
CHE AMMANSISCE O INQUIETA, CONSOLA 
O RATTRISTA. E PERMETTE AL SOGGETTO 
DI RITROVARE SE STESSO, LO AIUTA NEL 
PROCESSO DI ELABORAZIONE PERSONALE. 
ROSARIO DI PIETRE. VUOTO E MEDITAZIONE. 
GIARDINO DI PIETRE. CERIMONIA DEL TÈ.

VUOTO COME PERCEZIONE E ABITUDINE. 
FRUSTRAZIONE RISPETTO ALLE ASPETTATIVE 
PROIETTATE. ASSENZA, MANCANZA DEL LUOGO 
PROPRIO. NOSTALGIA, COME SENTIMENTO DEL 
SCOMPARSO DEFINITIVAMENTE.

(NOTA 1.) 
HTTPS://WWW.GAGOSIAN.COM/ARTISTS/
RACHEL-WHITEREAD

(NOTA 2.) 
VUOTO COME TECNICA, STAMPO DI UN 
OGGETTO HTTP://WWW.FOSCABOGGI.COM/

(NOTA 3.) 
HTTPS://IT.WIKIPEDIA.ORG/WIKI/LUDWIG_
MIES_VAN_DER_ROHE



LOVESONG, 2017  
FRAME DA VIDEO 

AUTORITRATTI
2018
INCHIOSTRO  
SU CARTA 

AUTORITRATTI
2018
INCHIOSTRO  
SU CARTA

LA FESTA  
È CIÒ CHE SI 
ASPETTA, 
2018 INSTALLAZIONE

BARBARA BARONCINI

“PER TUTTO IL CORSO DEL 2017 FINO AD OGGI HO DEDICATO LA MIA ATTENZIONE 
ALLE RELAZIONI AMOROSE TRA COPPIE DI INNAMORATI. A CIASCUNA COPPIA HO 
DONATO UN PICCOLO RICHIAMO PER ALLODOLE IN SEGNO DEL LORO AMORE E HO 
CHIESTO DI SUONARLO CON UN BACIO. ATTORNO A BORDO DEL FISCHIETTO HO INCISO 
DELLE STELLE COME ALLUSIONE ALLA NOTTE, IL MOMENTO NEL QUALE VIVE L’AMORE. 
GLI AMANTI PROTETTI DALLE STELLE SI UNISCONO IN UN BACIO E SUONANO IL 
FISCHIETTO; I LORO VUOTI SI RIEMPIONO E IL LORO AMORE VIVE LONTANO DALLA 
LUCE DEL GIORNO E SI ESTENDE IDEALMENTE NEL TEMPO.“ BB
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 VUOTO NO. È INFINITO. E LO SI VEDE SOLO CHIUDENDO GLI OCCHI” ELGA MASIERI

GIOVANNI LANZONI

PICCOLO CATALOGO 
DI BUCHI NERI,  
PAG 9, COLLAGE  
SU CARTA, 2017
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ELENA HAMERSKI

STERILI NATURE, 2018
HO DESIDERATO ESSERE VUOTO 
FRUTTI SEMI SILICONI  
E POLIURETANO ESPANSO, 
DIMENSIONI VARIABILI



ABITARE IL VENTO, 
2018, STAMPA SU 
ACETATO DA PERFORMANCE 
DI ORIGINE, 1989

LASCIARE UNA TRACCIA,
RITI D’ADDIO, 1996
(PAGINA SUCCESSIVA)

NEL CORPO UMANO SCHELETRO E MUSCOLI SONO I PIENI, E GLI OCCHI,  
LA BOCCA, LE MANI, IL VENTRE SONO I VUOTI DA RIEMPIRE

PATRIZIA GIAMBI



PATRIZIA GIAMBI ESPONE DAL 
1991. NELLA SUA FORMAZIONE, 
SONO STATI SIGNIFICATIVI GLI 
ANNI DEL GRUPPO ARTISTICO 
SPONTANEO “PALAZZO DEL 
DIAVOLO” DA LEI FONDATO NEL 
1985 NEL SUO APPARTAMENTO 
A FORLÌ, DI CUI HA FATTO 
PARTE MAURIZIO CATTELAN, 
CON IL QUALE GIAMBI HA 
PRODOTTO MOSTRE E TIRATURE 
EDITORIALI FINO AL 1991. 
UGUALMENTE IMPORTANTE È 
L’INTENSA ATTIVITÀ ESPOSITIVA 
STATUNITENSE DAL 1991 A 
LOS ANGELES E POI CHICAGO, 
BALTIMORA E MIAMI, DI CUI 
ESISTE UN’AMPIA RASSEGNA 
STAMPA INTERNAZIONALE.
(SHOSHANA WAYNE GALLERY, SUE 
SPAID FINE ART, CARL BERG 
GALLERY, SANTA MONICA MUSEUM 
OF ART, ROBERTA LIEBERMAN 
GALLERY, CONTEMPORARY MUSEUM 
DI BALTIMORA, ART BASEL 
MIAMI, TRA GLI ALTRI). 
INVITATA DALL’ASSOCIAZIONE 
SPAZI INDECISI COME DIRETTORE 
ARTISTICO, HA PROGETTATO 
DO.VE. DOTTED VENUE, 
PRESENTATO A FORLÌ NEL 2015. 
NEL 2017 HA ESPOSTO CON GAL 
WEINSTEIN NELLA MOSTRA “I 
DISABITANTI” ALLA GALLERIA 
RICCARDO CRESPI DI MILANO; 
POI “DOOR” SCULTURE OPEN 
AIR AI GIARDINI DI THETIS – 
ARSENALE DI VENEZIA; E ANCORA 
SUE SPAID PER “DE WIND DEED 
HET” A MECHELEN IN BELGIO, 
PER IL D’ARS FESTIVAL.

ELENA HAMERSKI È NATA A 
FORLIMPOPOLI NEL 1989. SI 
È DIPLOMATA ALL’ACCADEMIA 
DI BELLE ARTI DI BOLOGNA 
PRIMA IN PITTURA POI IN 
DIDATTICA DELL’ARTE E 
MEDIAZIONE DEL PATRIMONIO 
CULTURALE. PROPONE UNA SERIE 
DI NATURE MORTE IMMORTALATE 
NEL QUOTIDIANO. DETTAGLI 
TRATTI DAL MONDO NATURALE, 
A VOLTE AL CONFINE CON IL 
MONDO ARTIFICIALE: PIANTE, 
FIORI, FRUTTI, SEMI A VOLTE 
PERÒ GIÀ INTACCATI DALLA 
MANO DELL’UOMO O DEGRADATI 
DAL TEMPO. LA NATURA COME 
ELEMENTO FERTILE MA ANCHE 
STERILE DEL MONDO. ARCHIVIA 
IMMAGINI CHE RIELABORA COL 
DISEGNO, IN PAGINE SU PAGINE, 
REALIZZANDO ENCICLOPEDIE 
SPORCHE DI OLI, PIGMENTI 
E NERO CARBONE. DOPO IL 
WORKSHOP PER GIOVANI CURATORI 
SVOLTO PRESSO IL MUSEO CARLO 
ZAULI DI FAENZA, PARTECIPA A 
DIVERSE MOSTRE COLLETTIVE IN 
SPAZI PUBBLICI E PRIVATI, TRA 
I QUALI MIC DI FAENZA, TEATRO 
DUSE DI BOLOGNA, TEMPIO DI 
ADRIANO A ROMA, M.U.S.A.S. DI 
SANT’ARCANGELO DI ROMAGNA, 
M.E.A.M. DI BARCELLONA, MUSEO 
DI SAN ROCCO A FUSIGNANO, IL 
MUSEO ARCHEOLOGICO DEL FIUME 
BACCHIGLIONE DI PADOVA, MUSEO 
DELLA CITTÀ DI RIMINI IN 
OCCASIONE DELLA BIENNALE DEL 
DISEGNO 2016, VILLA REALE DI 
MONZA E MANICOMIO DI SANTA 
CROCE A MACERATA. NEL 2012 
HA VINTO IL PREMIO TERNA - 
SEZIONE GIOVANI E NEL 2017 IL 
PREMIO SPECIALE ROTTAPHARM 
BIOTECH - BIENNALE GIOVANI 
MONZA CON L’ACQUISIZIONE 
DI DUE GRANDI LAVORI. 
ATTUALMENTE VIVE E LAVORA A 
FORLÌ, DOVE HA RECENTEMENTE 
ESPOSTO PRESSO LA FONDAZIONE 
DINO ZOLI NELLA COLLETTIVA 
ARTEAM CUP AGGIUDICANDOSI 
IL PREMIO ZOLI DELL’OMONIMA 
FONDAZIONE.

GIOVANNI LANZONI È NATO A 
FUSIGNANO NEL 1979, DOVE 
VIVE E LAVORA. COMPIE GLI 
STUDI ARTISTICI A RAVENNA, 
L’ISTITUTO D’ARTE PER IL 
MOSAICO POI L’ACCADEMIA DI 
BELLE ARTI. AFFASCINATO DA 
POSTER, OGGETTI DI PICCOLE 
DIMENSIONI E CARTOLINE DAL 
GUSTO KITSCH/POP, UTILIZZA 
IL COLLAGE E IL DISEGNO COME 
PREDILETTI METODI ESPRESSIVI: 
ACCUMULI E CASSETTI E 
ARCHIVI STRATIFICATI DI 
FOGLI COLORATI E DIPINTI, 
GIORNALI E RIVISTE, MANIFESTI 
E CARTOLINE E POI MATITE, 
PASTELLI, PENNARELLI E 
COLLA SONO I PRINCIPALI 
STRUMENTI CHE DANNO FORMA 
AI SUOI LAVORI, IMMAGINI 
CHE SEMPRE MANIFESTANO 
L’ASPETTO LUDICO DEL PROCESSO 
CREATIVO CHE LI ISPIRA. 
IN UN GIOCO DI INVENZIONE 
BAMBINESCA, VESTE I PANNI 
DEL DETECTIVE O ESPLORATORE 
O ARCHEOLOGO O COSTRUTTORE, 
CHE RICOMPONE IL MONDO E 
RE-INVENTA STORIE PERDUTE 
A PARTIRE DA QUESTI INDIZI 
E PARTI PRIMA DISSEMINATE, 
POI RACCOLTE E LASCIATE A 
SEDIMENTARE, SELEZIONATE, E 
INFINE INSERITE IN COMPLESSI 
PALINSESTI E MECCANISMI: LA 
CARTA, NELLE SUA MOLTITUDINE 
DI FORME E COLORI E IMMAGINI, 
VIENE SALVATA E CUCITA 
E SOVRAPPOSTA IN GRANDI 
COLLAGE CHE SI IMPARENTANO 
SEMPRE ALLA MAPPA E ALLA 
GEOGRAFIA, PERCHÉ PROCESSI 
DI ORIENTAMENTO DENTRO ALLA 
BABELE CHE CI SOMMERGE 
DI IMMAGINI E FOTOGRAFIE 
E RIVISTE E VECCHI FOGLI 
DIPINTI DA CUI ISOLARE E 
SALVARE UN DETTAGLIO PER POI, 
DA ESSO, RIPARTIRE. COME 
NUOVI. IN SOLITUDINI (FORSE 
NON) TROPPO RUMOROSE.

MARIA GIOVANNA MORELLI CON 
UNA FORMAZIONE IN INGEGNERIA 
EDILE-ARCHITETTURA CHE LA 
PORTA A RELAZIONARSI CON LO 
SPAZIO E CON L’AMBIENTE A 
DISPOSIZIONE CUCENDONE SOPRA 
L’ALLESTIMENTO, CONIUGA 
DIVERSE TECNICHE, DALLA 
PITTURA PIÙ TRADIZIONALE 
ALL’INSTALLAZIONE, REALIZZA 
SCENARI CHE PRENDONO VITA 
NELLO SPAZIO CON CUI SI 
CONFRONTA. RECUPERA OGGETTI E 
VECCHI RICORDI CHE RIASSEMBLA 
E TRASFORMA IN PITTURA, 
COMPOSIZIONI CROMATICHE ED 
INSTALLATIVE. ESPONE NEL 
2018 NELLA MOSTRA MERZBAU, 
A CURA DI GIULIA MARCHI, 
ESPONE AL SIFEST OFF, AD 
ARTROOMS LONDRA. FINALISTA 
AL PREMIO ARTE LAGUNA ESPONE 
ALL’ARSENALE DI VENEZIA CON 
L’INSTALLAZIONE ABSENTIA, 
FINALISTA AL PREMIO ARTE, 
PARTECIPA AD AAF HAMBURG 
AD AAF MILANO. DAL 2014 
COLLABORA CON L’ARTISTA 
GIANNI MAZZESI ED INSIEME 
FONDANO COLLETTIVO INSTABILE 
MORELLI MAZZESI. NEGLI 
SPAZI DELLA EX CHIESA IN 
ALBIS INTERPRETA IL VUOTO 
NATO DA UNO STRAPPO, DA UNA 
CONDIZIONE DI ABBANDONO, UNA 
PERDITA. IL VUOTO DIVENTA 
COSÌ ESPERIENZA, SPAZIO 
DELL’ESISTENZA, MOMENTO 
DI ASCOLTO DEL SÉ, PER 
TRASFORMARSI IN AZIONE, 
RIGENERAZIONE E FORZA 
PRODUTTIVA. IL PROGETTO NASCE 
DOPO LA SCOMPARSA DI UNA 
PERSONA CARA E DAL TENTATIVO 
DI RECUPERARNE VISIONI, ODORI 
E SUONI. SVUOTANDO LA CASA 
DEI NONNI MATERNI, L’ARTISTA 
TENTA DI TRATTENERNE IL 
RICORDO ASCOLTANDO E 
DISSOLVENDO LE ANGOSCE DELLA 
SOLITUDINE PER RENDERE VIVA 
LA MEMORIA.

BARBARA BARONCINI È NATA 
A BOLOGNA NEL 1989. SI 
DIPLOMA IN SCULTURA E NEL 
2017 AL BIENNIO IN ARTI 
VISIVE ALL’ACCADEMIA DI 
BELLE ARTI DI BOLOGNA. DAL 
2012 È BORSISTA PRESSO LA 
FONDAZIONE COLLEGIO ARTISTICO 
VENTUROLI DI BOLOGNA DOVE 
HA LO STUDIO. NEL 2018 
PARTECIPA ALLA TERZA EDIZIONE 
DEL MESTIERE DELLE ARTI, 
CORSO PER GIOVANI ARTISTI 
CONCLUSOSI CON UN PROGETTO 
DI RIATTIVAZIONE URBANA A 
CURA DI ANDRECO, PRESSO L’EX 
TEATRO VERDI DI FERRARA; 
NEL 2015 VINCE LA SECONDA 
EDIZIONE DEL PREMIO PLUTOT LA 
VIE…PLUTOT LA VILLE. PREMIO 
ROBERTO DAOLIO PER L’ARTE 
PUBBLICA, ACCADEMIA DI BELLE 
ARTI DI BOLOGNA. HA ESPOSTO 
IN DIVERSE MOSTRE COLLETTIVE 
IN DIVERSI SPAZI TRA I 
QUALI: FONDAZIONE ZUCCHELLI, 
BOLOGNA; BIENNALE GIOVANI 
MONZA; AREA ARCHEOLOGICA 
DI HELVIA RICINA, VILLA 
POTENZA (MC); PALAZZO 
PARISSI, MONTEPRANDONE 
(AP); CASTELLO DELLA ROCCA, 
CENTO (FE); LOCALEDUE, 
BOLOGNA; CASABIANCA, ZOLA 
PREDOSA (BOLOGNA); CIMITERO 
MONUMENTALE DI BOLOGNA. A 
OTTOBRE 2018 HA PARTECIPATO 
ALLA RESIDENZA D’ARTISTA 
LANDXCAPES, ART STORYTELLING, 
LANDSCAPE PROMOSSA DA BJCEM – 
BIENNALE DES JEUNES CRÉATEURS 
DE L’EUROPE ET DE LA 
MÉDITERRANÉE E DALLA REGIONE 
PUGLIA.
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